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E io, ahimè,
che non
«ghe meti»?
Enzo Costa

...............................................................................SUPERENALOTTO
E SANTI PATRONI

Lasciate stare
i santi
in Paradiso
ORESTE PIVETTA

«Non panicare!». Cioè non farsi
prendere dal panico. Ma detto
così, con un orrido neologismo
uguale (per sintetica “espressi-
vità”) e contrario (per significa-
to) al pubblicitario «emozionia-
mo!» di una nota azienda vinico-
la. «Non panicare!», intimava al-
l’unisono una batteria di agenti
di cambio fotocopiati (giacchet-
tina e occhialini) e intervistati
da Lerner in un remoto «Pinoc-
chio». La rassicurante esorta-
zione era riferita a uno scivolone
borsistico le cui cause ho rimos-
so, al contrario dell’oscena for-
ma verbale che lo minimizzava:
emblematica - per postmoderna
vacuità - dell’universo ipervir-
tuale chiamato finanza. E in que-
sto senso per me consolante: lo-
gico che mi sia indifferente chi
parla un linguaggio alieno. Ma
oggi (Enel docet) siamo alla fi-
nanza portata al popolo: «Ghe
meti!», ovvero «ci metto» (quat-
trini, ci investo), scandisce in
vernacolo la bella faccia san-
guigna di un vecchietto mene-
ghino mostrato dal tg. E inunatti-
mo capisci che i pensionati, in-
vece di giocare a bocce o rimira-
re i cantieri, giocano in Borsa e
spulciano i listini. Un prodigio
delle fate dello spot. A cui ahimè
sono sfuggito. Mi do da solo un
consiglio: nonpanicare!

A lcune settimane fa un urugano di miliardi, grazie al
superenalotto, si rovesciò sopraunpaesedelSud.La
nostraattentatv loraggiunse.Il telecronista siaffac-

ciò alla porta del bar. La telecamera percorse le facce degli
avventori. Il camposiallungòe l’obiettivoinquadròlapiaz-
za e altri volti festanti. Il telecronista dopo gli interrogativi
precisò, di suo, lanotadi colore: il giornodell’estrazioneera
la festa del santo patrono. Il primo intervistato non esitò a
confermare: «E sì, era il giorno del santo patrono. Il santo
patrono ha visto bene. Il santo patrono ha voluto premiar-
ci». Pochi giorni dopo un pullman si schiantò in autostrada
contro la base in cemento armato di un cavalcavia, per un
colpodi sonnodelguidatore.Imorti furonomoltie i feriti fu-
rono ancorapiùnumerosi.Morì anche l’autista. Il pullman
trasportava amici e parenti, tutti di uno stesso paese, come
del resto l’autista: si recavano a una festa di nozze in Pie-
monte. Il telecronista, al solito, si presentò nella piazza del
borgo natale dei poveri viaggiatori. Non domandò come un
autista potesse arrivare a casa alle otto di sera, salutare in
fretta e furia lamoglie eripartireper ilviaggionotturno.In-
tervistò inveceunacompaesana,cheattraversavalapiazza
in lutto. Chiese che persona fosse l’autista. E la signora dal
capo coperto rispose: «Un bravo ragazzo, devoto alla Ma-
donna. Alla processione era tra quelli che reggevano il bal-
dacchino».
Solo una settimana fa infine i miliardi del superenalotto
toccarono un quartiere naturalmente povero di Napoli.
Anche in questo caso il telecronista non tardò a presentarsi
alla ricevitoria, a intervistare il titolare autore del sistema
vincente, per sapere qualcosa dei vincitori, e naturalmente
a interrogare il casuale passante. Ancora una signora. La
quale alzò gli occhi al cielo pronunciando un accorato rin-
graziamento: «Grazie a Dio. Dio ci ha visto bene. Ha pre-
miato i poverelli». Così sia, anche se i redditi e imestieri dei
sistemisti non li conosciamo, compiangendo me medesimo
conaltrimilioni in Italia emiliardialmondo inquella cate-
goria, mai toccati da uno sguardo dall’alto, neppure da
un’occhiatadisfuggita...
Chideremmoperò,nonper spirito laico, chedovrebbe insor-
gere di fronte a quotidiane e gaudiose forme di restaurazio-
nepapista, neppureper rivendicare la sovranitàdello stato,
come verrebbe spontaneo davanti alle adunate in piazza
San Pietro, chiederemmo però qualche misura di modera-
zione nel neo-bigottismo peninsulare, cullato in funzione
nazional-popolare dalla nostra tv. I miliardi e i morti son
cosedi terra. ISantiPatroninonsono slotmachines.EDio,
chehachiusounocchioperAuschwitz,voletechesi scomodi
perunpullmandigitanti?

U na donna di colore arrampi-
cata su un paio di tacchi a
zeppa altissimi tiene un pol-

lo vivo per le zampe e lo soppesaper
bene:«Tremila lireperquestopollo
è troppo, non li vale, ti do duemila
lire». Un’altra potenziale cliente,
con il chador che le copre i capelli e
le orecchie, e la lunga palandrana
che le infagotta il corpo, osserva. Il
venditore, italiano, in mezzo alle
gabbieconconigliegallinaceidiva-
ri tipo, scuote la testa: «Il prezzo è
buono». Alla fine la trattativa va in
porto e il pollo finisce inunascatola
di cartone.Èil cuorediPortaPalaz-
zo, l’enorme mercato popolare di
Torino dove si può trovare di tutto,
centinaia di bancarelle che trasfor-
mano l’immensa piazza della Re-
pubblica in qualcosa di insolita-
mentevivaceeallegro,piùsimileal-
la piazza di Marrakech che non alle
severe piazze torinesi. Negli angoli
nascosti si trovaanche ladroga,una
volta c’erano i contrabbandieri di
sigarette. A Porta Palazzo gli immi-
graticisonosemprestati:neglianni
’60venivanodallaSiciliaodallaCa-
labria,adessodapiùlontano,oltre il
mare.Forseperquestodiversamen-

te che a San Salvario, problemi di
convivenza interetnici ce ne sono
statimeno.Apochimetridalvendi-
tore di polli c’è la macelleria halal,
ossia lamacelleria islamica, accanto
alpanettierearabo,albaritaliano,al
minimarket orientale.Nellamacel-
leria, grande e luccicante, un conti-
nuo andirivieni: qualcuno va per
comprare, ma molti vanno per par-
lare. Cercano l’imam Bouriki Bou-
chta, l’uomo che, in nome del dirit-
to delle donne musulmano a indos-
sare ilveloanchenelle fotoufficiali,
sabato scorso ha portato in piazza
duemila persone ( lui dice tremila-
cinquecento), forse la prima mani-
festazione in Italia organizzata da
una comunità di immigrati, clamo-
rosamente riuscita. Quando a Tori-
noungruppodi ragazzi italiani fece
annegare nel Po un marocchino, in
corteo ci andò solo qualche decina
di persone. Ma per il velo islamico,
per la prima, orgogliosa rivendica-
zione di un’identità culturale, si so-
no mossi da tutto il Piemonte. «Io
stesso organizzai quella manifesta-
zione per il ragazzo marocchino
ammazzato,maquandosiseppeche
era uno spacciatore, nonvenne nes-

sunodellacomunità».BourikiBou-
chta è un uomo gentile, altissimo e
magro, con la barba di ogni buon
musulmano, il copricapo bianco.
Da lontano, ieratico e sottile, sem-
bra più vecchio, in realtà ha 34 anni
e da vicino ne dimostra anche me-
no. A suomodo, èungiovane impe-
gnato nel sociale: ogni settimana va
ad offrire il suo aiuto ai detenuti

musulmaninel carceredelleVallet-
te, ogni domenica esce nella grande
piazza diPortaPalazzocon ilmega-
fonopercercaredipersuadere isuoi
connazionalianonfarsiintrappola-
re come manovali dal traffico della
droga. Parlare con lui non è facile,
continuamente lo raggiungono
persone, squilla il telefonino, lo fer-
mano e gli chiedono consigli. Più

che persone in generale, uomini.
Perché le donne, lui dice, le vere
donne musulmane, rispettabili,
stanno a casa. Come fa sua moglie,
che pure aveva iniziato studi di leg-
ge ma poi ha interrotto per fare la
sposa e la madre dei loro tre figli,
due maschi e una femmina. Anche
sua figlia porterà il velo? «Certa-
mente, quando avrà avuto la prima
mestruazione, come dice il Cora-
no». Anche sua figlia starà a casa,
non andrà a studiare? «È sbagliato
ritenere che le donne secondo l’I-
slam non debbano lavorare o deb-
bano restare ignoranti. Possono,
anzi, in certi casi, devono istruirsi:
per esempio servonodonneche fac-
ciano le ginecologhe, i medici, per-
chéunadonnamusulmananonpuò
essere toccata da un uomo che non
sia suo marito. Ecco, se mia figlia
volesse impegnarsi per questo ser-
vizio alla comunità, fare il medico,
mi farebbe piacere». I suoi bambini
vannoascuola,nellascuolaitaliana,
pubblicaeneècontento.«Lescuole
torinesi hanno fatto molto per l’in-
tegrazione. La città di Torino è
esemplare, anche se abbiamo avuto
qualcheproblemaconlaquestura».

La sua storia la racconta in fretta
econorgoglio:arrivatoaTorinonel
1986 da una cittadina vicinaa Casa-
blanca frescodi studi liceali,hapas-
sato un anno a lavorare in nero ai
mercati generali, poi, appena otte-
nutoilpermessodisoggiornoconla

Legge Martelli, ha trovato un posto
come lamierista all’Eni, dove ha ra-
pidamente fatto carriera per il suo
livello di istruzione medio alto, la
suabuonaconoscenzadell’inglesee
del francese. Ha messo da parte un
po’di soldi enel ‘92ha aperto lapri-
ma macelleria islamica di Torino,
con due dipendenti. «Per offrire un
servizio alla comunità». Intanto era
già diventato imam di una delle sei
moschee di Torino, quella di via
Giulio Cesare 6, uno stanzone a
pianterreno di una casa di ringhie-
ra, dove possono radunarsi anche
500 persone. I musulmani nella
provinciasonocircaventimila,mai
praticanticirca5000.

«Appena arrivato a Torino sono
andato alla moschea, tutti noi fac-
ciamo così, tuttinoi credenti. Cive-
devamo spesso a studiare il Corano,
assiemeadaltristudenti. Iomisono
distinto per le mie capacità e nel ‘90

sonostatoscel-
to come
imam». Stu-
denti musul-
mani, cioè i
nuovi fonda-
mentalisti?
«Qui in Italia
non locapirete
mai, per noi
parlare di fon-
damentalismo

non ha senso, perché l’Islam è uno
solo, è scritto nel Corano, e quello
che è scritto nel Corano, è fonda-
mentale, non si discute». Eppure
l’accusadi fondamentalismoaBou-
riki arriva da altri musulmani, che
fanno riferimento all’Istituto Isla-
mico e all’imam Ahmed Cher-
kaaouyedai laici.Gli rinfaccianodi
avere trascesoil suoruoloperchéun
capo religioso non deve occuparsi
dimobilitare lepiazzeepoi labatta-
glia sul velo è una battaglia di retro-
guardia anche inunpaese islamico:
«Nonesistel’Islammoderatoall’oc-
cidentale, è un’invenzione e quelli
che hanno mosso quelle accuse ce
l’hanno con me e basta. Per chi è
credente non esiste separazione tra
ciò che è religioso e ciò che non lo è.
Nel cristianesimo si dice date a Ce-
sarequelcheèdiCesareeaDioquel
cheèdiDio.Nell’Islamquelcheèdi
CesareèdiDio».
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N o v i t à A Torino dopo la manifestazione di alcune migliaia di immigrati
per rivendicare il diritto delle donne musulmane a velarsi
La nostra prova di fronte a una diversità che si mostra in corteo

I N F O
Hamman
a Porta
Palazzo

Saranno
prontiapri-
mavera,nel
cuoredelpo-
polarequar-
tierediPorta
Palazzo, ilo-
calicheospi-
teranno
l’Hamman,
ilbagnotur-
co,adiacente
aduncentro
intercultura-
le,conbiblio-
teca,saleper
incontriedun

caffèarabo.
L’iniziativa
fortemente
volutadal-
l’Associazio-
neItalo-Ara-
ba«DaralHi-
kma»èstata
osteggiatain
altriquartieri
diTorinoe
accettataso-
lodallasetti-
macircoscri-
zionechetra
l’altrovede
traisuoire-
sdentiben
5000stranie-
ri. Ilprogetto,
saràautofi-
nanziatodal-
l’associazio-
neItalo-Ara-
ba.

L’iman spiega e Amina conferma:
il chador è mio e me lo gestisco io

........................................................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO PAOLA RIZZI

Sopra il titolo,
due donne
immigrate
a Torino.
Foto di Enrico
Martino

IMMIGRAZIONE. NON È SOLO QUESTIONE DI PERMESSI

DI SOGGIORNO, DI LAVORO, DI CASE E DI SCUOLE. A

QUESTO PUNTO L’ITALIA CONOSCE DA VICINO IL PRO-

BLEMA DEL CONFRONTO TRA NORME CONTRASTANTI

Veli a sinistra
MARCO REVELLI

C hecosac’èdietroilchador?Qualetipodi“questione”hanno
apertolemigliaiadi“islamici”chehannosfilatoperleviediTo-
rino?Acaldo,ladiscussionehapresolaviapiùnaturale-mafor-

se,proprioperquesto,anchelapiùfacileeallafinesenzauscita-:quel-
ladellequestionidiprincipio.Delconfrontopercosìdire“filosofico”,
incuineo-giacobinismoradicaleerelativismoassolutosifronteggiano
senzamediarsi.Daunapartechisirifiutadiavallare,innomedeldirit-
toalladiversitàculturaleereligiosa,un’imposizionecheconsidera,a
ragione,autoritaria,teocratica,lesivadelladignitàdelladonnaanzi,ta-
ledaazzerarnetutteleconquisteottenutenellungopercorsodellamo-
dernità.Esiassumelaresponsabilitàdiimporre-anchecontrolavo-
lontàdiquelledonne-ildovereallalibertà(diandareingiro,cioè,avi-
soscoperto).Penso,pertutti,all’articolodiRossanaRossandasulMa-
nifesto.Dall’altrapartechi-rifiutandodifarvalereunpropriocriterio
digiudizio-accettatutto,purchénoncostituiscaviolazionedilegge.E,
proprioperchédichiaratamentespogliodavaloripubblicamentecerti,
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